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D I S E G N O  DI  L E G G E

d’iniziativa dei senatori TRABUCCHI, VECELLIO, BANFI, SCHIETROMA e SECCI 

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 22 OTTOBRE 1965

Norme per l ’acceleramento dei pagamenti dovuti alle aziende elettriche mi
nori trasferite all'Ente nazionale energia elettrica in base alla legge 6 dicem

bre 1962, n. 1643 e alla legge 27 giugno 1964, n. 452

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  Il 9 giugno 1964 
gli onorevoli senatori Monni, Giuntoli, De 
Luca Angelo, Magliano Giuseppe insieme 
con molti altri presentarono un disegno di 
legge inteso, da un lato ad accelerare il pa
gamento delle indennità dovute alle aziende 
elettriche minori trasferite all’Enel in ‘base 
alle leggi 6 dicembre 1962, n. 1643, e 27 giugno 
1964, n. 452, e dall’altro a rendere possibile, 
ai titolari delle aziende elettriche stesse di 
avere provvisoriamente in concessione l’eser
cizio delle attività già di loro competenza.

Il disegno di legge ebbe lunga e difficile 
trattazione ed ancora non è stato appro
vato.

I proponenti del presente disegno di legge 
ritengono, tuttavia, che si possano form ula
re norme diverse, intese a rendere sollecita 
la soddisfazione dei crediti da indennizzo 
spettanti ai titolari delle aziende elettriche 
minori, senza necessità di abbandonare la 
discussione del disegno di legge presentato 
dal senatore Monni, se su di esso si formerà 
la necessaria maggioranza, per le norme che 
non riguardano le modalità di pagamento 
degli indennizzi.

II disegno di legge che i sottoscritti hanno 
l’onore di presentare parte dal principio che 
l’indennizzo per il trasferimento delle azien
de elettriche, dovuto alle grandi società,

possa bene essere pagato in dieci annualità, 
dato che ciascuna annualità di per se stes
sa potrà rappresentare una somma suffi
ciente per ragionevoli investimenti; m a che 
se le singole annualità non rappresentano 
un importo bastante per lo sviluppo di ini
ziative di qualche consistenza i titolari delle 
piccole aziende finiscono con il consumare 
per le loro esigenze ordinarie ciò che perce
piscono; viene meno, in questi casi, quel van
taggio che la legge stessa ha previsto, di as
sicurare cioè, con il versamento in contanti 
dei capitali corrispondenti al valore delle 
aziende trasferite all'Ene], la possibilità che 
sorgano iniziative economicamente valide 
nelle varie regioni ed anche in zone dove la 
industria è attualm ente ancora mancante.

Poiché la norma non può essere così uni
forme per tu tte le aziende si è pensato di 
proporre un sistema di pagamento che ga
rantisca per ogni ra ta  un minimo di dieci 
milioni. Ed in questo senso è stru tturato  
l ’articolo primo del disegno di legge. Per
chè, però, ci sia l’incoraggiamento ad inve
stire proficuamente l’importo, si è calcolato 
che le prime due rate semestrali siano di 
venti milioni, per modo che già nel primo 
anno l'imprenditore espropriato venga in 
possesso di quaranta milioni di lire. Natu
ralmente per le aziende che globalmente de
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vono essere indennizzate con im porti mino
ri non si andrà oltre il dovuto.

Con questa norm a i proponenti sperano 
che i p roprietari delle piccole aziende ab
biano anche la possibilità di riassorbire in 
nuove sagge iniziative i loro fam iliari già 
addetti alle aziende elettriche, eliminando lo 
stato di disagio in cui alcuni di questi ven
gono a trovarsi di mano in mano che le 
aziende oltre che in linea di diritto, anche in 
linea di fatto , passano sotto la gestione del
l’Ente nazionale.

Il disegno di legge che si propone alla 
approvazione del Senato contiene poi anche 
alcune norm e intese ad accelerare le proce
dure di stim a delle aziende trasferite, sem
pre che vi sia l'accordo nella valutazione tra  
l’Ente di Stato e i titolari. Con altra norm a 
— poi — si pensa di garantire la libertà di 
discussione circa la valutazione delle azien
de assicurando ai titolari espropriati il pa
gamento di quanto sia riconosciuto come 
dovuto, senza discussione, anche se siano 
contestate le domande di im porti maggiori

non riconosciuti in sede di valutazione da 
parte degli Uffici tecnici erariali o per le 
quali la valutazione sia stata im pugnata dal
l’Enel.

Onorevoli senatori, i proponenti del dise
gno di legge ritengono che non si creino diffi
coltà all’Enel con l’approvazione sollecita 
del disegno di legge, tenendo conto del fatto  
che sono nel complesso relativam ente po
chi gli im porti dovuti per gli indennizzi del
le aziende elettriche minori, paragonandoli 
soprattu tto  all'im porto dovuto globalmente 
dall’Enel alle aziende espropriate; d ’altra 
parte i sottoscritti confidano nel senso di 
giustizia che sempre ha ispirato e l’azione 
del Governo e quella dell’Enel e quella del 
Parlamento. La nazionalizzazione dell’ener
gia elettrica si è voluta infatti concepire 
non come azione in danno di chi ha avuto 
a suo tempo iniziative salutari ed economi
camente vantaggiose allo sviluppo della eco
nomia nazionale, ma come realizzazione di 
un postillato di una m oderna concezione dei 
compito dello Stato.

DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Per le im prese elettriche di cui è stato 
disposto il trasferim ento all’Ente nazionale 
per l’energia elettrica con le leggi 6 dicembre 
1962, n. 1643, e 27 giugno 1964, n. 452, e per 
le quali l’indennizzo spettante risulta non 
superiore a lire 40.000.000, il pagamento del
l’im porto dovuto in linea di capitale è ef
fettuato in due sem estralità uguali; per le 
imprese per le quali l ’indennizzo spettante 
risu lta compreso fra lire 40.000.000 e lire 
2CW.000.000 il pagamento dell'im porto dovu
to in linea di capitale è effettuato mediante 
versamento di due sem estralità di lire 20 
milioni ciascuna e, per il rim anente, in seme
stralità di 10.000.000 ciascuna.

L'eventuale im porto risultante a credito 
dell'espropriato dopo il pagam ento dell’ul- 
tim a sem estralità intera di 10.000.000 verrà 
pagato insieme con questa ed in aggiunta 
alla stessa.
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Art. 2.

Per le imprese per le quali siano state già 
corrisposte delle sem estralità a norm a del 
terzo comma dell'articolo 6 della legge 6 di
cembre 1962, n. 1643, l’indennizzo viene cor
risposto applicando le norm e di cui all’arti
colo precedente in relazione all'im porto an
cora dovuto.

Art. 3.

La stim a prevista per la valutazione delle 
imprese trasferite all'Ente nazionale per la 
energia elettrica può essere effettuata fra 
l’Enel ed i titolari delle imprese trasferite, 
qualora essi convengano su un  indennizzo 
non superiore a lire 50.000.000.

La stim a effettuata d'accordo tra  le parti, 
non diventa esecutiva se non è dichiarata 
congrua dall'Ufficio tecnico erariale com
petente per territorio.

Ove l'Ufficio tecnico erariale competente 
non giudichi congrua la stim a concordata 
fra  le parti, oppure se l'Enel e i titolari delle 
imprese espropriate non giungano ad accor
darsi sul valore di stima, si procede alla de
terminazione dello stesso ai sensi dell'arti
colo 5, le ttera d)  della legge 6 dicembre 1962, 
n. 1643, nonché del decreto del Presidente 
della Repubblica 25 febbraio 1963, n. 138, 
articolo 3.

Art. 4.

In  tu tti i casi di contestazione relativa al
l’indennizzo dovuto per la espropriazione 
delle imprese trasferite all'Enel ai sensi del
la legge 6 dicembre 1962, n. 1643 e della leg
ge 27 giugno 1964, n. 452, l'Enel procede al 
pagam ento dell’im porto non contestato se
condo le norm e della legge 6 dicembre 1962, 
n. 1643, integrate da quelle di cui agli arti
coli che precedono.

Le maggiori somme di cui l’Enel risulti de
bitore alla fine delle contestazioni saranno 
versate maggiorando le rate  non ancora sca
dute o, se tu tte  le rate di pagam ento siano 
già pagate, in unica rata, comprensiva di ca
pitale ed interessi.


